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ATTO UNICO. 

N . . . • 

— •/ . 

Sii.. . ' 

' S C È N ,A- t 

Silvio' in Mta aWinglése^ con fettìnatutd lyiturale 
senza polverìi Fisettà €(fn un piceoh cappello' alT 
inglese. 

tiN. Siete voi ii signor Silvio? 

SiL. Zitta! Il mio non^e éBlaemore^ di piùingle« 

ic,^ovviCBtcnc. 
l^iN, Bene . 'Cou devo io pensare dì qùestà fiiw 
• zione? 

•L. Lo saprai. Ma per qiiale avventura ti riscon- 
tro m questi looght.^ Aliorchc io lasciai que- 
sta paese , per fare un vhvyo int Inghilterra^ 
• tu servivi la .signora Flaminia.- 

VìU,' E veró y td aveva ott buon ^ario. £lla è 
prodigi per capriccio > avara per natiira , su- 
perba^ intrattabile } non od i^ artro cbe il sutf 
sposo, e.nont ama che i suor c^ivi, per ì qna- 
fi ero incessantemcnrc maltrattata. Finalmen-' 
te stanca le diedi uh buónr giornór » e là la*' 
-^c'ai." . - 

SiC» Tanto tìièglio . Per ì mici disegni ti rtfrovo ^ 
proposito . Finetta e mia aihica ^ e npn ha 
obli:ifó che io son liberale . 

Fin. Oh drayotof Oblierer il mìonom^? qùestaf 
lar mia mabttia. 

SiL. {dandole urt mtillo^ Ecco chi ti guarirà , prendi. 

Fift V anello é grazioso . [/^ éieni 'ìfidttù\ Nort 
^ f iciisa' ma» il< rimedio al suo inale v hxA* 

é Ut 



Ma dunque per ben soddtsfàrvi, cosa devo farc^ 
Siu Mettermi ài fatto d'Erastó^ e del suo earat" 

tere. Io nòn sono instruttó^ che a hieizò. 
Fin. Il vostto zìo é pure il suo fnigliore amico. 
SiLi Allorché r amicizia gii ha legati insieme , io 

m àssente.. Ma se £rasto. rassomiglia Lisimo^ 

ne ^ convicn. dire di* egK è .ùn .filosofo di 

«nento.* 

t^iN* Vostro zio è un wo saggjo in effetto (se è 
pènànto |^efmeS»Ò à «^uaKhedunO di eiteeflo) j 
Etasto poi é bèn oicho dt quello die «[brreb^ 
be comparire . 

SiL. Additami duUi^ui? v. . ' 

)Fjm. Ecco qua il suò caràftelè • Etàsto hà' Il cuore 
liobile^ e i^ieno d' umanità. Noi 1* amiamo 
tutti) perché malgrado rkieguagKauia i sa<^ 
ienrt soli per lui. degli Miftiiii» TJa craìttd 56» 
pra tutto gli & onore « . 

Sri. vìual tratto? 

)PiM« V^ 'iervà sòltantfa ptìt dipingerai il di lui cuo» 

tèi Sofia... [/f giidn'ià athaft^/^enH} 
SiL. {^MT trasporto iegoniv»!} B .bene^ Sctfià^ ^nisct 

dunque. Sòfia«^. 
Vim, Oh 5 oh , cht fiiòcot Gì "^iochèlti 
Su. iTehftina ptotitamènt^^ Tu diceti ché Sofia m 
Pm. Ha avaib pe> padre Pittiftté, the privato di 
tutti i 5Uot be^t pei un ihaladettò (nrociesso è 
ln(9rto ìni^ètabìlei Nei suo testamento l'ha 
raccomandata ad Erasto, ed egli é Sfiato il suo 
faène&ttbit', il suo dinico . Égli. 1* ama come 
^ua propria figlia i Un ticirò finorà é stato 
r asilo 9 dove delle . cure asMu^ èaniìo ftrma'> 
W il tvfóìt di Sofia per la virtù ... 
Si&t Ah , Finetta , quanto mai é vezzosa ! Nel ri* 
_tiro dpv« Sofia dimorava.^ ^ità una mia pa«^ 
tente; Con quell'occasione iò ho veduto. quaU 
«he voha queit' ciggecto adorata % • 
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Atto llMi^q^ Jr 

"Fin. Voi dunque ... ■ 

Sii, Si, ivi appunto ho furo segreto voco dì ama^» 

la. Tu conosci la di lei bellezza, 
YiH. E so che vostra età e. pronta ad.in£aai« 

marsi. 

Sa. Ma io ti confesso ) che una grazia inesprU 

nubile... , * 

Fin, Voi r amate, signore. E' detto tutto ... Ma, 

ritorniamo al primo discorso. Erasto, eleg- 
/gondola come propria lìglia è 9 (^ue^to .riguar* 

do un uomo incompara bàje« . 
S't. Verissimo . V 

fiNf Ciò forma quanto e5so ha <H tmono . Ma co- 
noscetene l'opposto. Egli sì fa singolare per 
essere filosofo. Ecco la sorgente di cento roa^ 
li . In questa campagna , dove vive ordinaria^ 
mente , conviene abbigliarsi , e mascherarsi 
airmglese. Ai suoi occhi non vi son femmi- 
ne che possano piacergli ^ se noa . portano ua 
cappellino in testa. ' ' ^ 

SiL. Io trovo in effetto che ti sra assai bene . 

fiH, Non v'é cosa alcuna, che d' Erasto possa ot- 
tener la stima , se non ha qualche impronta ^ 
dell* Inghilterra . Appresso quel popolo tutto 
è sublime; appresso noi non si ritrova pè uti« 
le , né buono . 

SiL, Infatti è una inazione stimabile. 

Fin. Senza ^ubbiq . ^^a volerla stioure esclusiva- 
mente!,. 

SiL, L* inai fatto. A mio parere ogni popolo ha 
, ^ i suoi difetti , ogni popolo ha i suoi pregi. 

Ma se e necessario 1' abbandonarsi a dei pre- 

giudfzj, un cittadino deve preferire quelli cho 

sanno ama^e il ior principe, e il lor paese. 
Fin. Con mille virtù, egli ha questa smania. Norx 

pretende che Sói^ impali imtaacabiifiQCQt^ 

l'Inglese? 

■ I 



$ ' ^MOR^ I.E IMÌE6|]A %VTXfi 

Stu Tu vedi jl suo macstjra» 

Fin. Voi? 

SiL. Qual sorpresa ! 

fin; Alle belle, io Jd pttiai^ liiéne i' italiano y 

ma }* inglese 
Siu Lo ignQro. 
FiN^ E come dunque! 

Sa. Bagattella ! Insegnare quel che non- si la è 01)9 
cosa t'anto rar^ nel mondo ? jQuante i^rsone 
ci sono che campano s» questo bel ^e<^etot 

Fin. Bratto fiattantò... ^ . - 

$iLf Fa caso degl' inglesi. Ma io so chic per li(i 
la loro lingua lé araba, perché non ne sa rina 
sillaba. Io poi balbetto qualche parola air oc- 
casi onci oer esempio* TioMrajf^. /' accento iugifr 
Love , Kiss , 

Fin. C he v^ol dire ? ; . , 

SiL. Te lo spiego . subito . \J abbramd fM impeto) 

Fin. Risparmiateìri un'altra, volta questa cura. 

SiL. Sono munito à* una granunauca . Londra fu 
un. tempo il mio soggiorno; e poi Jò .avr6 
'pei* me la fortuna^ e J.' amore / . 

fjHt L*annore. Veramente. Erasco ne' condanna il 
costume. Ma giudicate quanto quest* uomo i 
pazzo» Pretende fare iin saggio- della ^ua gio^ 
yine pupilla . Ella deve rinunziare con il suo 
;^uardo tenero, ed il suo riso gentile al pen«» 
siero del matrimoniio'. . E nella, sua rìtihita 
d'Hiboù perdere il meglio ilella fttà ecà .91 fi» 
. • Idso&re, - 

Siu Bisogna aiu^rmi a roibpeir'iin"plrece(to $ì bia* 
simevole. . 

FÌH. Ma Sofia vi corrtqfjonde ? 

$11» Io non mi sono ancoi^' palesato , I miei sguar* 
di soli hanno dichiarala -la mia fiamma. Io 

' ' credo di aver toccata la di lei ahioia 9 $e | 

^uoi occhi fxoA mi hmiQ lusingalo « 
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Fin. Sono l' immagine del suo' cuore . So^a ìncUa 
• saa semplicità é un cristallo, ancor puro in 

cui riflette la natura in rutta la sua verità. 
SiL. Ma io posso ingannarmi. Sofia igiiora a qual 

eccesso io l'ami, ìb questo m more tutto il 

mio pregio: 

Fjn* Voi siete una fenice, essendo .Così naodesto. 
Mi prasto s'avanza, addio. E imporcantissi- 
. ma di prevenire Sofia. Jo. me {le incarico» 

5iL. 11 mio anìore si confida nelle tue fute^ 

S C E N A J I- 

£.tASTo v^.jtitQ fiU.i^£feiC t 5*i.y*o, 

JEm^ Perdonate se mi son fatto IW .fOCO attender 
re . Io era nel mio giardino <on i miei ope- 
rai dove per un cangiamento ohe vi jdeve pò* 
co sorprendere, seguendo il .costume inglese , 
ho voluto questa mattina <:he li '^ccìa d* wi 
parterre una verdura. Io v-oglio dver.di tat- 
to, delle valli, delle colline, una pianiira, 
dei boschi, una mosche^, un ponte cbine^e , 
una riviera, delle jovine... 

SlJ-. [ìmìtntiJo stmpTf Paufflto itigleie] Voi .ATCte doli- 

que, signore, un immenso terreno! 

Era. NieDte aifatto. Trecento vSok pertiche; Ed 
qualche tempo che io ne ho fatto il ;di;Segno* 
Ognuno vanta Ja piopria maniiu»» c4 io pr^ 
ierisco la vo:»ra. • * / • 

Sil^ Conosco che avete del guaio. . : : . 

fiàit. Se io non posso in grande imitar: ta qatinca 
>* . in un parco ingkse^ lo iarò in^ piccolo. Ma 
per mia fe voi ci superate i|i tutto , in- 
clusive nelle belle arti. BogarA ic41a.pHWA> 
Hindel nella musica *..- 
j^indei ^ ìiedesco,. Sbagliate, sigQiM$. ' 



S Am<HLE le INSSGMA^ TUTT1& 

Erti. Sgfi! • - '^ 

.fia^. ijakianoo qoefica diMocio. Od fi che jst pffo* 

' ' bnwi ronbie;.. • ' ;• • " ' • 

SiU Plniniérain^nte k. 'caciosi. Là Francia non 
ba m se ^essa rarità che de?a^ più èhe voi 

• fliteressiar le fvdute d* mo sttiàhtei'ai amante 
. dd vero inerita» / • • . 

Em« Mi si. accu&a^ signore ^ di slngglairiti , e Yoi 
forse né ne. troverete . Ma vedlenda ciò che 
•gli. momini soiì ^a^ncf d^ 'ftre , io n' applandb- 
che il <ielo m'abbia fiicto fiasoere si ^iderente 
da quello che' essi sono « 
Vi ha:pimneitsòV o signor^ , éC esserlo : A Lon« 
dra cjascono prende la forma che piace » 
In quanto à né so» Blaemore^ ed ins^no^U 
. lingua ingleie; : • 

Eiii» Di Toi l5ofant^ fliè ne narU^ a hingo:, me ne 
' Àcé nn grand* elpgro. *Ma io mi fido, molta . 
I ' più che a Iuivalla.vo9tia\fisotìeiiaia/I linea* 

• menti dd volto, sóùotalvolta l6«specehio deU 
)ò spirito; Loke fh^ detto; 

SiL. io dredo . ■ • • ; 

Era* Per esempia a v^rvi > voi siète «n pea* 

;samèv.:' ..•.•■«. 
Sa» Oh^aigoore. 

EiiA. Io scommétte^ 4iie ' jt bel sesso sopra di voi 
ha iin debdi^sirta pptere , che r.amorr ai vp« 
s(iì. occhi non - è che vlfyz Ibllìa ; eh 1 • son ia 
penetrante? Non mi ami(iirate?\ . 

SiL. Io neffi ammiso mai . ' 

Era. la ttfttr i casi, s^ il veltro ^fiiò nbn ata* 
. nrirà i tiofefè &% di" noi -«mpia aiiaterii^ da 
fidèré^' • • • 

S^L. Jo^nte rido inai.':. 

Era. (J^ questo é veminènte ià^tesef) v 

Siu S: ride ^ (Otto m gl'ital&i ; sappiate, 



A T T o U N !<; o , : ^ 

gnore , che in Inghiltefra si pensa , t non 
ride mai. • - 
Eaa. Ab. se avessi, in questo paese un pezzo di 
terra? 

s e E N A III. 

' Sofia, BeusA, Finetta , foi due SEumofLifie pon^ 

tono U tkcj e detti 

EaA. [preitntanJ^li sHvki] ^Q^%' appressatevi , ccc6 
qui il vostro precettore Ma qua!' imbar^^* 
zo ! Q4ial rossore ì , 

SoF. ( Finetta tot ha prevenuta ibvano. Io non 

posso .. ) . 

Jktu Perché abbassate gli occhi f Questo maestra 
non può farvi paura. 11 signore é fatto di una 
maniera molto interessante per procurarsi del- 
le scòlare . • 

£ftA. Ebbene sorella ^ studiate l'inglese. Egli potrà* 
in^qj,nare anche a due.* , 

Bel. Io T inglese? li cielp pie oé guardi. 

SiL. [aSafiit^ (Se voi mi scoprite, nii date là morte.) 

See. \pcrtan» ìa tavola « H tki} 
Fin, [ammbilà • 

£ra. All'inglese, senza compiimene!. La colazione 
la mattina qui ci riunisce tutti. Sofìa versa i) 
thè. Sediamo, [tmtt ti m^Mm mmm dtUa 

vela , r Scfia V0ffs H thi\ . . • , 

Era. [tf SffiaJ Vi trema la mano. 

Bbl». Voi qon avete la vostra solita ilarità « . 

SoF. Dopo un tempo lo Tho perduu. 

Bel. Come 1 • , ' 

SoF. Non so come sia venuta , non so come abhi^ 

potuto lasciarmi. 
SiL. Può essere che in questo luo§0 laiiua,prèm« 

za vi disturbi. . ' . '. 

$oF, Mon ne potete dubitare ^ 
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IBitA^ Nou abbuite alama f^oà .del «io idii^QrsQ A 
^mplice» Kon ha vissuto cbe^oiijpet*: Quasi- 
à6 dU mà dà qrot dncevutti quald}^: iezkaMr , 
sarà più ^ont^nta> £^ Scfis] Andatf. wino al 
signor^, ftvànzate là tof/tta. , Perchè 1^ 
nem. cod lonian'a j 

^OF. ^la, signore, laon «'^i-Mw^ 

S C E M A IV. 

Òli. [démdó VHS Iw$ura j^él^$vM$à} \JmiettWi4ihonm 

dra . [_parU] - , ■ 

Era. la silvìii] Apriamo... Tenete «laestfo^ Questa 
é «Illese , leggete ^be io ^oojiitieDdo. È>* Uà» 
kttéjf^ di iOóibbam • , *. 
Stu [imbétrttiiato] Benì^iinó^ 
. '£aA^ li buon Milord « offeso che . ljt oostià lingua 
. «stende da per tutto, il suo injtperO) beocM la 
sappia , nop vuole sarweila» ■ 
5rL. Egli ha tolto. Cobbflon i Y<Mp amice? 
Era^ Moltissimo. 

Su. Questa lettera wauù^ <bi»c ^uakbe segreto ! 
Era, No, jA de?e maritare uno di^t ^uoi «figli, e 
I jenu dubbiò ^ue^o /ogUo me;, ne dà la nuova # 

..SiL. Io.*tesno».* 
Et^^ Questo é tiftio -affine , 
Sf L. Non 5i può negare . ]A«naiitp 
Era. Leggete dunque* 

Sa. ( Io la scanserei ... «e potessi «roviamoa . ) 
J>f/^«»A kggffO l9 -uì ^ ^ ^ ' 

Amico , dei matrimonio dì mia figlìà ^ 
: EfLAA'Ctta ittlia! ce non^iK lia.y 
SiL. No. IO ho^ détto jsuo^ figliò^ 
'Era. No* : ' * • . . • 
SiL. In tal caso ho sbagliato.» Mo 'figlio» -ceco qui 
la paiola I ^f^iMH» :^ V 



* *Atto cinico/ 

Era. Continuate di grazia. • ' ' 
SiL, [(Mtt fppra] lo Vi fo fforte^ mh cm^ amk^ del 
matrimonio M mio figho^ ^ke i sfata tUndairat 

soiduf aziona . ' . ■ ^ 

Era. JLa cosà ha ben cangiato' dì facda. Questo 
matrimonio nofn era di suo piacere^ • 

jSiu. Ve lo dice. Sentite fino SLÌVìxìtìtno , ^tom^ fepra] 
Non ho -sempre penjnto ristesso. Voi saprete h 
ragknej cbc mi ha fatto fongiar dì sentimento^ 
m>n vi scrino che poco , ma vi dirò -tutto fer 
mimao a Firenze , dove io fo. conto di ìivere $t 
piacere di abbracciarvi fra non molto . • * 

%RA« Non é dunque sì fortemente tormentato dalla 
sua gotta! Benissimo. Io me ne trovo pia^ 
jcevoi mente sorpreso . L'ho creduto fuor ài, 
stato per intraprendere un viaggio . 

^iL» La soddisiaztOBe,.. Questa matriaSonio m« Un 
fglio... ^ 

J£ra. lo sarò ben fortunato nel vederlo qua. Egli 
noti é uno spirito frivolo. Pochissimi sonò del 
jSuo gusto. Abbiamo noi uomini in Firenze! 
Bagatellc formano la nostra attenzione ; li pre- 
cettori del mondo sono soltanto in Londra. 
Dà loro bisogna prender lezione . Io moro 
d'impazienza di viaggiare. Io /lo vedrò que- 
' sto paf»e dove si pensa, do^ è nato il gnia 
Newton . 

Bel. Fratello mìo , si pensa in tutti -i paesi egual- 
mente. Non è Paria, è lo spirito che dà que- 
sta facoltà, ma in voi ^sédo che sia \à pa^* 
^ia^che vi perseguita* 

• Ouyo, e PETTI, 
EnA. Che vuoi Olivo? 

Ou. Sonore» in questo momento n^i wiiMo un 
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cavallo dì un andatura vi/a, e brillante ^.^ 
£rA. Bisogna Ye4erlo . Questo é un corridore, ch^ 

ho fatto venir d'Inghilterrà , e .che in Neu- 
' ifiarckec ha guadagnato più di una: scoio* 

messa , ' • • • 

Bei. Oh bene fratello; oc £u:4 qui una iov • 
Er a. Come ! . ' 

Bei. Che il corridore getterà il nostra saggio ìtk 

terra , e che romperà il collo alla filosofìa . 
EtA. La vostra amicizia, nùa m^la-, à s^^enta 

mal a proposito. 
£el. Io vi dico che siete pazzo . Vi bisogna un 
I somaro, un Jolce, e pacifica aAÌsnale„ cbt^ 

sia più saggio. del suo padrone. 
Ei^* Eh, che voi dite sempre delle bestialità . Io 

cavalco a meravìglia, e voglio far cavalcare 

anche Sofia. Nt-Uln^hilterra vi é anche per te 

donne questo costume. Animo, pupilla misL^ 

vieni meco, [^paru ^on^^ffulo smo SoJka\ 
Beu Pazzo ! pazzo ! • 

^ìu Sicché,. signora 9 n^oi condannai gU usi iiu 

glesi . 

Beu Io non so che ammirare! Mi dispiace tutto 
artefici, filosofi, cavalli, ogni sorte di bestie.^ 
Escludo però voi da questo numero. 

SiJp. Pregiudizi, signora !.. Anche le bestie!^ Fate 
^oppo corto a voi medesima. 

'* • S C E 'n a Vx- • 

\. ^ . • . Bem«a, Fwe.Tta^ ' . 

^EL« S^^ tu Finetta, che costui è grazioso . Que^ 
st'é unico nel suo portamento,, e neUa sus^ 

y^i. Se egli sì trattiene in questi luoghi qualche 
tempo, ecco peri YOSGyt vapori w bttoai^sima 
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Artù UNtcft, 1} 

Bel, Òh, Fìnettà, ne sento dì già uno vicino « 

FiM. Vicino ! E come !.. il rimedio l 

Bel.' Un matito... Che ti maraviglia! Nella mtà. 

età non posso dunque pensare al matriniomo ? 

Non )poss'io decentemente ardere di nii casto 

fuoco? 

Fin. Vedova dì già per la terza volta? F un bel 
coraggio. Voi siete felice a questo gioc« « 
Ma ... . • • • 

Bel. Tu loderai la »celu% 

Fin. GioWne? 

•Beu £ senza rassomiglianza ai ganimedi bfillafiti, 
che non hanno appena trenta anni'j dot riseiH 
tino tutti i mali della gioventù. 

Fin. Dello spirito ? * " ^ 

Bel. Non troppo . Mà iò non ne ho bisogno* 
Quando uno sposo ama la sua moglie^ ó l'ama 
molto, non è giammai uno sciocco. 

Fin. Non sì può pensar meglio, né pià saggiatneti^ 
te. Ma io temo però che Erasto biasimi... 

Bel. Eh che egli approverà il mio progetto... Bi- 
sogna che ci passi sopra Io ho pure scoperà 
to il suo segreto. ' 

FfN. E quale! 

BaL. Il nostro preteso saggio ... (ti credeva più astu. 
ta ). Tutti i suoi liiscocsi éisttdio^i contro T 

amore... ' ' - • 
Fin. e bene! 

Bel, Vano ostentamento , supposizione dello spiri- 
to , mentita 4e) cnore^ egli arde $ecreuaenC€ 

per Sofia . 

Fin. Voi credete che egli ami^*» • . 

Bel. Ne son sicura. 

Fw. Zitto ^ signoia> imi nie4esÌBiO% 



(4 A**^ ^ Mecnì iMTttf 

s e- 1 Vi: A ViL 

Ba.. Fratello voi zoppicate?^ ' • 
£ra. [zoppicando] Io no . 
Bei. Voi zoppicate vi dico^ . ; . 

Era- Pochissimo però. 

Bel. Vedo che avrei £atto una buona scootmessa 
Era. Questo è nulla. ' 
Bi i. 11 corridore avrà cgrsa il sua gipco-- 
Era. Uno scherzo . ... 
Bel. Io temo..^ 

£fiiA. Lasciamo questo discorso, lo vi voglio parlar 
di Sofia. Mi accorgo che dopo qualche tem- 
. po ella non ha piCt quell'amabile follia, parte 
' ' fidice dell' età. oei sua prima (epnpo ^ Finetta y 
che ne dici ! 

fiN. Ma, signore, fra di noi, io' dico, che non 

é tanto di&ciie . di iùn(racparne la cau^a. 
Era. Come ! 

Jìeu Voi avete fatto un progeuo dei più sciocchi. 
La natura è pili forte che voi. Voi non la 
potrete giammai render muta. O io m'in-' 
. , ganno , o Sofia prova in se quell! agitazione 
segreta delP anima, che ci rende sordamente 
inquieti, senza saper ancora il perché. 

Fin.- Ci bisogna altro per Sofia che un libro. Nel- 
la sua età, signore, il cuore ha i suoi biso- 
gni , Uno sposo , mediante^ le sue tenere curcy 
fa sentire che é dolce la: vita ^ 

Era. Dì che parli tu ?* 

Bel. Ma credete voi, mio fratello, che Sofia possa- 
con voi dimorare ^tec^ten^ente ? Qu^da i(y 
non ci sarò più ... 

Era. Come \ Voi volete lasciarmi f 

Sfiu Ma^ la mi tnaSLiìtOr^ 
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Epa. Eh, sorella, questa è una burla. 

Bel. Burla!.. E' latto ceito. Dimnndjtelo a Finctta. 

E&A. Tri di noi, io vi prcj^o, nscoltatc. Voi ave- 
te fatti inorir di fasudia tre mariti^ e non 
siete contenta? 

Fin. No, sif'nore^ Abbiamo fatto voto di spedirne 

quattro . • ' 
Bei. Io non amo le vostre libertà^ Finctta lascia^ 

temi . P irrite . • 
FiN. (La yecchia se li avuto a male.) [^psnej 

SCENA yilL - 

Blusa , Erasto, 

Era. Ella ride almeno a vostre spese . Siete pa/^ 
za, bisor^nn dirlo; vi attirate le beffe di tutti. 

Bel. Vi dirò, fratello, in ttrmini più onesti, che 
un ScV^vìo (poiché infine siete tale per i nostri 
peccati) non è buono che a dire dei vnpori. 
Nella vostra cnsa la noia abbonda . Io mi 
sento morire dopo un anno di permanenza. 
Un marito nlmcno serve di trattenimento. 

Era. Credevo, che voi aveste più amicizia per me . 

Bel. Anzi ne ho molta. Il vosero cuore c eccellen- 
te , quanta aUo spirico 

'Era. Ebbene. 

Bel. Soffrite che non ne parli . Voi volete che ia 

sia sincera. Potrei esser troppo. 
£aa^ Fin al mesce voi' mi iasciace • Ed un nuova 

sposo ... 

Bel» E^ cosa decisa. Ma mi sopraggiange per vot 

un'eccellente idsa.r • • 

Era. Per me ? 

Bel. Per voi: ascoltate J minCercssa per voi, e per 

Sofìa . Sposatela . 
Eka. Eh ! voi scherzate.' (Conoscerebbe la mia de* 

boiezzar) 
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Bel. [msJtx}otamente] Sofia ha dell'attrattive. 

EnA. {jmbarax^iaio] \Sx sua anima ha delle bellezze v 

Bèu Oh si . Due òcchi pieni di fiamma abbellisco 

. no molto un'am'ma. Fratello^ parliamo sen- 
za artifizio. Più d'un saggio risente le ferite 
d'amore. Ne provereste voi gli effetti? Ua 
certo, e non so che in segreto aUa Eioso^^ 
non vi avrebbe commosso? * ' 

Em. (E' troppo vero.) Mia sorella, voi siete don- 
na; voi vedete dell' amore per tutto. 

2>£L. Mio fratello declama di lui sì altamente, men- 
tre gli solletica il cuore. *• • ' 

£k.a. Eh , ma .r. ' . *' 

htu Voi siete ricco , ed appena arete terminati i 
cinqUant* anni . • 

BftA. £^ vero altresì che abbandi^nan^o la ma^gistra- 
tura, come ho risoluto.*. " • • 

Beu Quest' ultimo- punto non saprebbe piacermi. 
Ma il progetto ancora non é formato che a 
mezzo. E voi m'avete promesso espressamen- 
te di consultare il vostro amico Lisimone. 

Era. L'attendo questo medesimo giorno, e vi man- 
terrò la parola. Sodo. sicurissimo dei di luì 
buoni sentimenti. * 

Bel, La sua saggezza mi piace, e non è in conto 
alcuno alterata. Quanto alla nostra pupilla..» 
Ma io la veggo comparire. - • 

Era. Mi pare che ella venga meditando. 

Sel, Eccovi tutto commosso . Fatevi conoscere 
amante. Disvelate il vostro sentimento, al suo 
cuore ingenuo^ procurare di rasserenare questa 
fronte trista, e severa. Chi jai Voi potrete 
ipiacerle . {j^He^ 
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SCENA IX. 

Sofia pensando ^ ed Erasto. 

SoF. (Nulla é eguale al turbamento del mio cuo-r 
re. Erasto ha bea ragione j Tamare é un tor- 
mento . ) 

£ra, ('Come poss'io, svelandole il mio affetto, ri- 
trattarmi di ciò che tante volte le ho detto 
nelle mie lezioni filosofiche.) A che pensate 
Sofia ^ Che pariate tra voi stessa ? 

SoF. (Oh cielo I Mi sarci io tradita!) A poco, o 
nulla , signore. Io lasciavo, i miei pensieri er- 
rare all'avventura . 

£aA. ( Che le dirò io? Oh , che amore fa fare un» 
sciocca figura ! Voglio parlare, e non oso.) 

Sor. Voi pensate , signore ... 

£aA. Ah, ^ofìa, sono per voi moko ben. mortifi- 
cato . 

5oF. Per me! 

£jiA. (Non mi son trovato in tempo 4^ mia vita 

in imbarazzo eguale.) 
Sòr. Che avete voi! 
Era. {_tif^fero'] Ciò che ho é amore* 

SoF. \^mar/tv /girata] Amorc! 

Era. lrh/jftrf/i//o!}'] Per la filosofia , Pensereste forse 
voi, che un cuore, come il mio... 

SaF. Voi non amate che la filosofia , si sa bene « 
Voi disprezzate coloro che si trovano avvin- 
colati da un altro amore . 

E^A* Disprezzare. Questo è molto. (Io m'arrabbioj 

SoF, Signore , io non infendo ; ia mia meraviglia é 
estrema: la vostr'aria, la vostra voce... Voi 
non siete il medesimo • Vi avrei dispiaciuto 
senza saperlo ! 

Era. Eh , per bacco ... avete voi il potere di dispia- 
^more ^ rr. far. b 
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cernii . Ma poichd finalmente un saggio non 

è né marmo, né statua.., 
SoF. Degnatevi di proseguire « 
Era. No. 

Sor. Resto co/fusa. Che dunque 1 Un filosofo sa-r 

'-^ V rebbe soggetto al turbamento, alle passioni, 
conìc un altro > Ma io mi rammento delle 
vostre espressioni. L>nima d*un saggio (mi 
avetè detto > si solleva dalla terra , e rassomi- 
glia a quei monti 9 circondati da un cielo li- 
bero , e puro, mentre che ar loro piedi le 
tempeste oscurano le triste sottoposte valli^ Ec- 
co ciò, che più d'una volta mi hanno £axto 
intendere le vostre sublimi comparazioni . 

£aa« Io v'insegnavo il punto, a cui deve tendere il 
vero saggio . (Ma tu mi far sentire quanto 
ogni uomo é lontano da pretendervi.) - 

SoF. ( Egli conosce la mìa debolezza . > 

KftA. ( Bij;ogna andar^ne . Non posso risolvermi a 
spiegarmi. Arrossisco troppo.) Addia* 

SoF. Voi partite... Ah signore... 

£aa. Ah Sofia!., l'amore... sappiate... (Ab chend» 
posso. Non vi è SondamtntQ .) addio ...addio» 

s c fe W A X: V ' 

Soru. 

• Alla bruscff maniera, con cui mi lascia, com- 
prendo bene che ha letto nel mio cuore che 
10 amo , che ho tradito le di lui cure Ma 
còmfr vivere senza amare ? Se ciò è una feli- 
cità , è una feh'cità ben trista . Non importa ; 
bisogna vincermi Il mio cuore resiste «.ma 
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|^iN£TTA| Silvio dietro a lei non veduto da Sofia/ 

ìr\s. Silvio, desidera parlarvi. 

SoF. Io l'ho troppo ascoltato. 

Fin. EpIì insiste, e vi cerca. 

$0F; Non lo ascolterò giammai . Digli che se ma? 

seguita a restare in questo luogo, a dispetta 

def mio volere , svelerò la di luì terhcrità. 

Voglio che si allontani sul rnoi-ncnto. Soffren- 

dolo ancora, io divento sua complice. 

SiL. {^gettandoti ai suoi piedij DìtC chc VOI VoktC lai • 

mia morte ^ • ^ , ^ ^ 

$0F. Voi mi sorprendete così !.. È che vuol dire,' 
ohimè , che alla vostra presenza , malgrado 
me, la mia anima è commossa? Non so piò: 
ciò che il mio cuore desideri . {^vitar/te/ite'} Al- 
zatevi . Codesta attitudine, vi dà sopra di me 
troppo impero. Voi rnì larete obliare le lezio- 
ni di Erasta. 

Sni.- [// alia'] Volctc voi preterire delle folli visro-^' 
ni ar teneri sentimenti d' uri cuore che vi ado- 
ra? Erasto è uno stravagante. " 

$QF. Parlate meglio d'un uomo che lo onoro. Lcf 
sue beneficenze, mi obbligano ad essergli rico- 
noscente . Voi m' ingiuriate, offendendolo. Egli 
mi è caro , mr è rispettabile^ 

fcv Perdonate se V amore ... 

SoF.' Non posso soffrire che il mio benefattore sì 
oltraggi'. Voi perdete ogni potere iul mio^cuo-' 
re , quando volete rendermi ingrata . , • . 
Questi sentimenti vi fanno onore , Sofia > ei f 
io mi abbarìdono alla loro delicatezza . Non' 
dirò cosa alcuna che pòssa offendervi'. Che Era- ^ 
ito sia un saggio, voi lo volcfe, io ci conscn- . ."v 
to'.' Gcmosco il di lui cuore, e lo ammiro . Maf 

k ik 



Ammle le jMtEfiMà inm 



che nel fiore dei vostri'ftnni^ egli voglia che 
intesa unicamente allo studio, il vostro cuore 
neghi r accesso ad amore, a questo dolce sen- 
timento, ed oso dire anche più nobile di tut- 
ti, quando la sua fiamma é pura, è una ma- 
niera di pensare , che si può , io credo sen- 
za offenderlo, chiamare , ahiieno chimerica 
e crudele . [yh/tfnf/ite'] Ma a voi medesima, me 
ne appello, al vostro proprio cuore che pron- 
to a smentire un 'sistema si v.ino, una sì biz- 
zarra impostura , vi dice di preferire la felici-' 
tà d'una passione innocente all'orgoglio in- 
sensato d'ingannar la natura. 
• Sor. Lo confesserei , Silvio., se ascoltassi il mio 
' Cuore-. 

SiL. Ah che! dunque voi parl.ue in mìo favore; 
ho voluto assicurarmi della sorte di piacervi , 
avanti di far agire il mio 7 io Lisimone. Era- 
*to lo considera il suo oracolo . Poiché voi 
non siete finalmente contraria ai miei voti 

SoF. Io vorrei essere. 

[j^uréif dandola UmramMii] Oh cielo! VOi lo VOT-' 

reste! ■ - • '' 

Sor. [tenera\ No« 

SiL. Perché dunque, vezzosa Sofia) 
SoF. Io temo dei vostri discorsi". Gli amanti sono 
» lusinghieri ^ bisogna diffidarne . Erasto me l'ha 
detto. 

SiL« E come si può lusingarvi? Non avete uno sguar- 
do, un sorriso che tocca? Sorte mai una pa- 
rola dalla vostra bocca che dall'orecchie noii 
passi al cuore? Il suono delia vostra voce non 
incanta? Ove é un'altra come voi, che abbia 
questa grazia sì naturale, più rara ancora del- 
la bellezza, che meglio della medesima ci a$* 
• soggetta^ ci trasporta?.. Voi lusingare?.. 
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SCENA XII. 
Erasto in fondo della jcen^^ c di-tti. 

Fin. Ecco Erasto... ceco Erasto ... 

SiL. £^ i'i^/Jrf] ( Sccond Itemi, c non temete.) [pren* 
Vaccenio /V/j^V/*'] Ebbene, giudicate da que- 
sto Siiggio , se i nostri autori hanno espressio- 
ni tenere. \n Eratto'] Oh, signore, perdonate- 
mi 5 io !e diceva un bel pezzo d' Othouai ; 
madamigella s' immagina, che non vi. possa 
csstT cosa che eguagli Racinc. 

Era. Oh! 

SoF, Ma esprime poi un sentìmcAto. ben vero? Io 

temo... ' 
SiL, E' la natura che parla.. Il mio autore non sa 

fingere. 

£ftii. Tra ì vostri autori, io amo più di tutti Cha'* 
chcspear. • . • 

SiL. Noi pronunziamo, Sciaspir. ' 

Era. Sia Sciaspir . Io ammiro la sua maniera in tuN 
to. Io amo coloro che in un cimitero mora- 
lizzano su le teste dei morti j noi non abbia* 
mo mente si filosofica. I nostri spiriti per que- 
sto non sono bastantemente fisrti . Othouai si 
dice che sia patetico . Desidero d' intendere que« 
sto pezzo. 

SiL. Si , ma ... 

Era. Ma che! . ^ ^ ^ 

Sit. Sarebbe bella, che un saggio in 'simile mate» 
ria... Tratta d' amore amore offende le vo- 
stre orecchie. 

£ft4« Se é amore inglese, io i' ascolto volentierìssi- 
mo. Sentiamo* 

SiL. Bisogna contentarvi. 

Era. a che pensate dnnqiie ? 

* ì 
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giL, Cerco per ben piacervi , ciò che V autore h$ 
fatt9 dire airamante il più tcn^j^o ,^Mafna/f/ip^ 
Un tristo errore abiura.. 
11 cielo alla natura, 
Dòaa^ per ornamento la beltade ^ 
E quindi a noi V amore 
Per sostegno, piacer consolatore, 

una ^illa ^ ambrosia 
Che yersan su ì dì nostri 
Pai ciel f>ietQ$ainente i santi numi| 
• Se ai tuoi Vezzosi lumi 
Fingere ognor si vuol T imma^o <>éLiqssi, ^ 
Miralo alfìn qual' è negli pcchi miei, 
Tacendo essi ti dicono 
' Ardo per te d'amore^ 
Ma meglio ancora te lo dice il core , 
^iiA. Sapete voi, signor Blaemoret che voi fSLrc^tq 
un commediante perfetto.? ASè^ se io non 
fossi suto al fatto , avrei credfttò di vedere m 
voi un véro amante , ' , 

SxL. Eh via!.. Ma il pezzo!.. 
Sra. Dilettevole. I nostri traduttori ini hanno fit* 
to. un poco conoscere i vostri autori. I nospri 
pon hanno cosa che pos^ sopportarsi^ abbia? 
mo noi un poeta da comparar.^ a Pope ! Do- 
))0 che eeli ha provato , che nei mondo per 
ini' fiiosptp non vi sonp i^vencnre 9 io vedrei 
indiftrentenseqcf; andar tutto al diavolo^ che 
Vredefei che non fosse nulla, sefia} inces- 
santemente voi potrete leggere in origipale 
quest'autore, Comprendete voi quanto siete 
felice? Animo, signore, degnatevi dirmi se 
jgli trovate delie buone disposi^pin. Sarà fi4 
POCO tempò alzile ? 
3tL, sisogna sperarlo, pprd4 inadunt^ella sia 49» 
Cile alle mie lezioni^ • 
Contati^ sopra *^ ne lonf maUevidor^, 
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Era. Perdìé fMctc ? Non siete d' accordo per ciò 

che ÌQ prometto? 
SoF. £b, ina... 

EaA. Voi mi dispiacerete, se non &rete ciò che il 

vostro maestro desidera • 
Fin. Oh, è nostra intenzione* 
SoF. (Non posso più còntencrmi. ) D'i^^-^^ww^ pff 

partirei^ 

Era. Voi ci lasciate Sofia? 

ScF. Vado a prendere un poca diaria nel giardino. 

. ^part4 ifguHa da Fhfita} 

EsA. £if Sthh2 Fatele compagnia. Intanto passeg- 
giando prenderla lezione. ^ frattanto ella vi 
annoia potrete venir da me. Voi mi preferite 
con piacere. 

Si ; ma il itlio dotrer deve andare avanti di 
tutto, il piacére sempre dópd. [fi^^ 

SCENA XIII. 

EtASTO, 

Questo maestro nii piaeè assai. Ammiro mot- 
' . to le sue idee. Si trova forse un' italiano che 
nella sua etl^ sia versato in tante materie! Eh, 
la mia, pupilla £irà con lui dei gran progressi! 
Ma sempre la mia pupilla !.. Oh cielo ! è la 
mia vergogna L Sofia mi supera! nna ianciul- 
la!.« Di dove nasce dunque il suo potere so* 

fa di oic!m Dagli occhi , dalia carnagione - 
CIÒ dunque serve per ht ribaltare il ccrvel* 
lo d' un saggio ?.. Cos' è questa bellezza ?.• 
Una vana unione dt tratti , e di colori ... Que- 
sto é un bel ragionare • E perché sento il con» 
trario?.. M'arrabbio, e non polso perdonar- 
mela : Sofia E come devo fare?., sposiamola, 
prendiamo una me(à*..Ma«M Newton non si e 
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maritato; mi si riguarderà, come un nomo 
• . ordinario ... sento una carrozza ... Questo sarà 
, Lisimone: V attendo oggi ... Pretendo su quest' 

affare... Oh non mi sono ingannato: è desso 

SCENA XIY. 

ErASTO) LiSrMONE, 

Era. A-h mio caro Lisimone, quanto mi è dolce 
di ricevervi in questo eremitaggio ! Qunl pia- 
cere di godere la conversazione di un sapiente! 

L13. Io son molto contento in vedervi, ma che un 
altro nome esca dalla vostra bocca; un titolo 
simile è troppo poco fatto per l'uomo. Il me- 
no sapiente é quello che CK-de d' esserlo più . 

Era. Ma quelli che sanno conoscervi... 

Lis. Terminiamola ... Voi sapete che fra di noi 
non dobbiamo lusingarci. 

Era. Ebbene dunque, mio caro maestKO, vi voglio met- 
tere al fatto d' un partito che voglio prendere . 

Lis. Vi dirò la verità . ■ 

Era. quello appunto che m'attendo. Voi siete 
flo5ofo, e m'insegnare ad esserlo. 

Xis. La cosa in Oggi é molto rara. Questo é un 
nome che ciascuno si arroga . Giacche per il 
tempo passato essendo un elogio, presentemen- 
te é^un* ingiuria. ' 

Eka. Nella bocca flt uno sciocco. 

Lis. E* vero : ma , mio caro Erasto , sapete voi 
ciò che deve essere ttn iilcsofo? 

Era. Che cosa! 

Lis. Voi credete saperlo ««. Se io vi dicessi , che 
. voi medesiitoo sovente me ne offrite il contra- 
sto,..- la filosofia fugge b singolarità. Non fa 
miila con fasto. Senza disdnguersi , veste se- 
dendo fi costume, e crede b sola virtù V uni- 
teme dei saggio^ 



Era. Ma... 

Lis. Se combatte il vizio, e se si oppone all'crro- 
V re, le sue lezioni non oltraggiano , semplice 

** nelle sue azioni, modesto nelle sue opere , in- 
"struisce senza orgoglio, e biasima senza asprez- 
za. Vedete, Erasco, se questo ritraito vi ras» 
somiglia. • 

Era. Ma se mi è permesso dire , ciò che mi pare , 
per farvi la pretesa aria di singolarità , biso- 
gnerà seguire ciecamente una volgare stupi- 
dezza . Si deve dunque a vostro sentimento , 
operare come i pazzi, pensando come i saggi ! 
Se io sono singolare, stirà dunque mio ercore? 
Jo sono come sì deve essere. 

tis. Non si sa negare ... 

Era. e bene • malgrado qucst' apostrofe , voi con- 
verrete pertanto che son Giosefo. Io sqdo per 
lasciare la mia carica . 

Lt$. Cosa dice! E chi vuol forzarvi a far ciò? 

Era. Pretendo nella mia solitudine, amico, della 
saggezza e della verità iare il mio vnicg 
studio . 

Lii* Erasto , questo progetto é malissimo medi- 
tato . Avrete delia pena per trovare delle 

scuse. 

Era, e che ! Non avete voi abbandonato il palaz- 
zo di Pluto, per il tempio delie muse? Io mi 
suppongo che voi approverete. 
Lis. Il caso è differente. Io ho potuto opprimere 
sotto i piedi l'interesse, questo vii nume, che 
oggigiorno si adora : Ma voi che giudice in- 
corruttibile, c saggio magistrato, tenete ap- 
presso di Temi un rango che vi onora, il vo- 
stro primo dovere é di servir lo stato. 
Eka. Illuminare il suo paese é servirlo. 
Li^ Senza dubbio . Ma pochi son fatti per seguire 
questa traccia . Lasciare un posto utile alla 
Amore ^ cg. bx. ^ i . 
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socictà^^ Tud dire esser discatore, e Jion jg- 
lDsofo« ^ ] ■ 

Era. M^. • . * 

Lis. Lasciar la Vostra . carica > questo i l'ultima 
^ > tratto-^ contro il quale bisogna che apertamen-» 
(e declami . Che. un altro, applaudisca , e vi 
; lusinghi ! Ma io ve lo dico schiettamente , o 
dDunzutè al vostro progetto, o io troncò cosa 
voi in questo mojnaento la mìa corrisponden-» 
za; s* imputano' alla .filosofia le. vostre follie. 
Voi date dell'armi ai vostri malevoli . Gioi« 
ratino su|le. vostre disgrazie , e vi be&ràono « 
Eaa. Non^ci sono stati sempre i* nemici dalla fi- 
f losofia ? Non hanno perseguitato in tutti i 
tempi il talento che si anunira » e che gH 
u^ailid? . 

Lis, Se avete la smania di rendervi cetehre, a chis 
ma! d é bisogno di persecuzioni, e di disgca<« 
'zie? I jnezzi , vi si sono offerì;!. Occupatevi 
delle lepgi^^di cui voi siete l'organo; combat* 
tete, distruggete l'idea del vizio . Vegliate per 
Torfiino, soccorrete l'innocente 5 rendete so- 
pra tu^to al debole una pronta giustizia, che 
agli occhi della bellezza, che alla voce del 
possente la bilancia non mài ceda nelle vo« 
atre mani . Ai doveri- d' un À nobile impiego 
immolate i v*ostrì piaceri , imreofate voi mè- 
, desimo. Beco la vostra gloria, ecco dove po^ 
trete rendervi ..singolare , senza, curarvi deUe. 
critiche dei. maldicenti. 
EtA^ Voi mi persuadete. Sento che avete ragione* 
Accetito il vostro cc^siglìo, e non fascerò i 
niio impiego. . ^ 
Lis» i^isLtt che vi abbracci . Se vi ho parlato 
' troppo, vivamente perdonatemi, io so tatto ciò 
che voi avete di buono. Per esempio le* 'vo» 
atre cuce per la giovine Sofia vi onorano • Qua- 
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li sono sopra di ki..i «ostri disegni ?.. Voi ar- 
rossite! « 
Em. Come confessarvi clic to amo! la vostra vir- 
tù, che io tcQìO) aborrirà la mja deboie^^ia. 

Voi contuinnatc l'amore. 
Xjs. Cessate di turbarvi . La filosofìa sì propone 
di rcpoi'are, non di distruggere la natura. 

E^'<iA. Ma in maritarmi... 

Ljs. e che dunque! Se non sarà buon cittadino , 
buono sposo, e. buon padre il filosofo, chi 
potrà esserlo? Io approvo la vostra riiolu^io^ 
ne , e ouesta m' ioipone. 2ìilcnzio,. . ' 

Era. Sopra di che ? 

Lis. Aveva disegno di dimandarvi Sofìa per mio 
nipote, 'giovine di speranza, che deve succe- 
dere un t^iomo ai miei beni . 

Era. Avrei amaca questa parentela. 

Lis. Io applaudo di cuore alla vostra scelta. 

£iiA. Voi dunque mi consigliare ad effeuuare le mie 
brame ? 

Lis. Non v'c covsa più semplice. 

Era. Tutti i nostri amici, e sopra tutto milord Cob« 

barn ne sarà ben sorpreso . 
Lis. Ho ricevuto le di lui nuove. 
Era. Ancor* io. * 
Lis. Lo compiango molto. E' morto suo figlio. Mi 

scrive che è crudelmente angustiato ^ 
Era. ))i c-hi pariate voi! 
Lrs. Di milord. 
Era. Di milord Cobbam^ 
Lis. Si . 

]E&A. Ah, voi mi sorprendete. Suo figlio ha sposa- 
to una ricca erede . 
Lrs. Chi vi ha fatto questo bel rapporto / 
Era. Suo padre mi scrive. 
L»s. E a me scrive la sua morte. 
Eka, Oh quest*d bella! La mia lettera, è del 10. 



tt Ampm le inssc^a tum 

tri M ti 9BÌ^ éÀ %0, ' 

Et A» Quirdate . |>/m >9M»fl Ja kttna^ ' 

£.15. Qùesto icmta di milord; e ^seà é la siul 

ERA. Leggete.* 
it. bisogna traclyrvelò netldT nò^rir lingua « C^<^&sO 
jifio taro amico y il più sventurato del padri } 
Mifilh che vi scrìvi. lÉò fcrìutp hió fi^Ho «9 
aué giorni^ id Jù0 tnMc,.. È betie, ho io ra- 
ione; 

■lon. sò che dirq ìfiÀ avete voi Iettò .bene ? 
Lis. Bènisnmo. Che* avete vói! 
Eia. Io hp che sono uno sciótóò . Eh là^ qiùl« 

auto! AndateV&te venir Blaemoré. 
JLis. Chr é questo Blàemoré ? . 
Eia. Un. uomo, the fa il mestiérof fnsegnafe, ci^ 

cb*,egli médesimo ignora . 

SCENA XVL • 
EtÀSTO. LisiMOiia 9 Silvio. 

É<X. Signor Maèstro ingtesé, àccostatevh 

SiL. (Ah, CI sonò!) . 

Era. U LifhiMtfiù rrdtjPetchi tìéettì 

his. Per kcco, questo é un àiocó di furberia! U 

vo^tì^<i inglese trativd ài Firenze, ha Cariar ve- 

ranlentè' £ Mio y aia sapete chi è Ì 
Era. Un birbante. 
Lis. Mio nipote* ' 
Era. Silvio I . ' * 

Lis. Onesto é uno scherzo della^oa età; 
SrL. Fto , signóre , pétdbbdté . l&o^da che ìù vi 

confessi tutto. L'atiiÒre liìi'ha É(tt^ fiagerè 

xiitò'Ào i^tsonaggióf . e Sòfià ... 
h^s. Oh questo è più thè glùOto ! 
Sa. Tutti i cuori dév(kìùjSbaiAìtiÌÌÌ. ìi tt&o è ìdk 

c^tatò delle siaié tirtù. 



Atto. Umico, 

IdS, Vii mùftra tf!egnato\ , 

SiL. Voi mi condannerete perché non avete amato * 

Lif. Si, signore, moitissimo. Io vi LnaMmo ; si 
dere dunque imprudentennicnte alimentare la 
propria fiamma ! L* amore non può servire a 
verona scusa ; egli , è V impronta del nostro 
carattere , pensate a trionfarne . 

Sft. Quest'amore é la mia vita. 

Lis. Bisogna soffocarlo. 

SiL. Voi volete dunque la mia morte. 

Lis. Non si^ muore a fare il suo dovere . Ma per 
toglienri.ogni speranza, sappiate che Erasto 
ha scelto per Sofia nno sposo . 

SiL. ^gestofuhri aYtedì di ErsrSó'} Tócca a me, signo^ 
re, dunque d'abbracciare i. vostri ginocdbi • 
Vedrete voi, senza pietà la mia estrema di- 
sperazione! Ma dove «i cela questo rivale? 
Merita egli? 

Lis« Silvio., non ne dite nule. Voi^siete ai suoi 
piedi . 

Era. Si, signore, son'io; ed il mio amore non è 
minore del vostro. Ose si £u;cia venir Sofia* 

Lfs. Voi vedete, mio nipote, che non yi piii da 
pensarci . 

SiL. Nulla mio zio , nulla pad distonni - Ah 

vi son caro • 
Lis. Ma questa é una paizia! ^éJ Sféuui} Qual*d 

Erasto H vostro disegno, vi prego! 
£aA« Lo saprete « 

SCÈNA XVL 
Sona , BeusA , Finetta , # dbtti , \ 

E» A. Appressatevi, Sofia, ed aicoltatemi. Voi sa* 
pete, dopo la vostra inianzia ^ tutte k cure 
che mi son dilo per voi. Le vostre virtùfor- ' 

) 
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inaoQ U mia ricompqmfli. Ma io'iioo so jft* 
kiarvì, e vi bisogna uno-i^o... Voi ari^ 
site, Toi abbassate gli occhi!. 

Sop. rcM.lKfkdu^sixo} Signofe*.. .. 

Era. Quesc* imbarazzo wi rende gncora p!à bella. 

Li^. Arrossire al nome di sposo , mi par che sia 
spiegarsi sufficientemente» 

pEL. rispondere ini natura^ 

£aA, Bisogna dunque riempirne il vuoto. Il cuore 
che cela la sua ferita, vuol cpaiparire ai vo- 
stri occhi* Io fi offro T amore sotto dei tratti 
odiosi. II traditore nascoso nei vostrr^ occhi, 
ride delle mie lezipni, e scolpisce nella mia 
anima il vòstro ritratto in tratti dt fuoco. 

SoF. l/tJ Efanp^ ViA amate, signore! Hob è duo- 
vque iin male? 

Stu t> un bene, che non vi é l'eguale. 

Sor. Voi m* infunate. 

£aA, Jnganne^ me stéssò. troppo vero che io 
vi amo , e che la mia felicità consìste in 
: possedervi. Ma io non so. tiranneggiarvi. Che 
che sia iella mia ten^reaza, vi lascio padrona 
delia vostra scelta. Vi dò per dote cinquanta, 
mila scudi Non voglio comjrlimenti'. Vi ho 
tenuto luogo di padre , e deggio dotarvi . ' 

SoF^ Ah» come potrei io lasciare... 
'Era. Faccio per voi ciò che devo iare. Consultate 
il vostro cuore, e scegliete tra Silvio ì e me« 

SoF. (Il suo procedere mi confi^nde, e mi tocca.) 

SfL* Sofìa, avanti di fissare la mia sorf;e, pensati^, 
ahimé ! pensate che la vostra bocca é per pro- 
nunziare o la mia vita , o la mia morte .. Io 
non desidero alcuna dote. Ricco assai in pos- 
sedervi , non voglio che la vostra persona. 
, :.: Ma se io debbo cedervi, converrà che io mora* 

Lis. <riovtne insensato, volete che Sofia vUme;ite 
saaificata ai vostij desideri , debba..» 



Atto Unico^ %% 

fiu. Sì, IO lo spero... lo voglio. Ah roi ignorate, 
mio zio , come si ama . Un cuore , di cui 
l'amore è estremo, non sa rinunziare all' og- 
getto dei suoi voti. Il vero amore non c ge- 
neroso .. Immola tutto, fuorché sé medesimo. 
* Io attendo la mia senten;ta vostri piedi, [^xi 

geft/t ai p;W/ /// Sojia^ 

Sor, (Oh cielo in qual turbamento mi getta.') Pre- 
tendo che vi alziate, sorgete vi dicono!? 
mia bocca sarà muta. 

Era. (Vedo che è amato.) 

^OF, (Che devo io pronunziare !j Erasto, le vostre 
beneficenze hanno tali diritti sull'anima mia, 
che cosa alcuna non porrà bilancinrle. Più voi 
le obliate, e più le rammento. Ma perché mo» 
strarvi sempre sorto un'apparenza sì austera ? 
Perche contro l'amore quei sì severi discorsi? 
Mi hanno forse potuto disporre a questo te- 
nero nodo? Allorché il vostro amore compa- 
risce, potrei io... Si, io posso tutto prima 
che essere ingrata , e se la mia felicità doves- 
se costar la mia .vira , bisognerebbe che io vi 
dessi anco la vita. Io son pronta. 

Era. Finite... Voi siete agirata , .3ofia ^ 

SoF. [^coK rforio'] No , signore , 

Era. Ebbene dunque ? 

3oF. guarda Silvio soii^rando , 9 preienta la mano 0 

Erasto] Il mio dovcic ^ la mia legge, J^ccovi 
la mano, Erasto • 
SiL, Oh cielo! 

]£aA. La ricevo , ma per renderla a Silvio , /4 
mano dì Sofia a Silvio] ^ 

Sti-, Che intendo io mai! 
SoF. Signore... 

£i.A. Fo quello che devo . Io non posso ingannar*- 
. ipi, Sapete vincervi. Silvio possiede il vostro 
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cuor^. Tocca a me a riportare la vittoria sou 
pra il mio. 

Sit. ^on desco ! Dcggio crederlo ! Di una tal fe- 
licità inattesa il mio cuore si diffida... Parla- 
te, vezzosa Sofia. 

SoEF. Neil* oppressione del mio cuore smarrito, io 
non ho vigore di formare delle parole, io 
peno... 

Era. Queste sono testimdnianze frivole. Non v'è 
bisogno di ciò. Conosco il vostro cuore. 

Sor. Egli parla . Egli distingue tutto ciò che vi 
devo. 

Era. La vostra felicità sarà la mia ricompensa • 

Esigo frattanto una grazia da voi . 
SoF. Parlate, signore, che bisogna farc.^ 
FnA. Amando Silvio come sposo, scegliermi come 

padre. 

SoF. Quest'ultimo tratto colmala mìa contentezza. 

SiL. \ji7 piedi Erafto , unitamtnte a Sofia^ Noi sia- 
mo i vostri figli. 

Bel. Bisogna dirlo. I filosofi son dei pazzi, che 
é forza qualche volta ammirarli a nostro di* 
spetto . 

Lis. Erasto , ciò vuol dire che avete un grande 
impero sopra voi medesimo . Questo sforzo 
di ragione é raro, e di un penoso costume. 
Non siate singolare che in questa maniera, c 
il pubblico rispetterà in voi il vero saggio. 
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AMORB LE, INSEGNA TUTTE. 

Dell' autore avrem di nuovo a parlare , quando daremo 
lii sua 'tragedia Bianca e Cuiscarda . — L'Anglomania è 
un errore egualmente che quello della Gallomania . La- 
sciamo alle nazioni i loro riti , costumi- ^ oapricei • Lo<» 
diamoli senza irsene ligi . Forse il clima , la consuecu* 
dine, P indole , l' educazione li autorizza. Trasportati iti 
altro terreno perdono molto lor vigore , imbastardi* 
sccno come l'erbe ed i frutti . Noi siam pazzi ad Imitar 
Shakspeare , quando abbiam Metastasto . Dunque una 
piccola farsa potrà raggirarsi in questo perno ? Si $ e di* 
^enta graziosa > perchè intrecciata di lievi accidenti , » 
condita dal sale amoroso» 

Qui i caratteri sono spiegati e' sostenuti a marav%li4 f 
qui 1* intrigo di Silvio divien naturale , e forse non è nè 
nuovo, né romanzesco $ qui sino air ultima scena 1* udito- 
re resta indecisa sulle nozze di Sofìa i qui in somma un 
guscio di noce contiene gran polpa 

<2uanto è bene immaginata la scena prima ! Come fina^ 
mente dipinta l'Anglomania d'£r^e{ Non però caricata 
air estremo per non rendere ridicolo il personaggio pria» 
«ipaie • Tutto serve per tender fili ad innamorare Sofia 
e ad ottenerla • La aceoa II contlmia a spiegare il falso 
trasporto per una nazione stranièra . Erasto si rende in 
tal modo meno amabile dt Silvio preaso gli uditori , I 
quali sempre danno foco peso a s) strabiliati pensieri , e 
perciò nel fine della farsa inclineranno piuttosto a fa- 
vóre di Silvio circa il non deciso imeneo . Il poeta ha 
pensato assai delicatamente. 

Graùosa nella scena IV la lettela ingUse , La suo va 



lingua ignorata da Silviò non io imbarazza , é rimpròveri^ 
ad Erasto la sua pazzia . Ama una nazione con traspor- 
to y vuol farne la scimmia y e non intende neppure unà 
sillaba dei suo linguaggio ^ e pur questo studio dovrebbe 
essere stato il primo . Più giusta critica non si diede' 
tnai verso quegli scioU , che affettano le maniere oltra- 
montane ed oltremarine , non possedendone che t difet- 
tì . Incomincino costoro ad affaticarsi sulla grammatica e 
fui: dizionsirìo inglese. Gustino i: buoni scrittori di quell' 
isok beneaugurata y e poi si petdonerà^^ loro qualche tra**^ 
spottù verio gir eroi delia letteraturif e del mare 

Noeis» di ptfsaggio , che 1? autór« serve ^el secondo' 
gnuky Joefae t' secòAdt caratteri y eàxa» ^t\W di Belìsa y 
th» nòUF è eéttì btròdotta,» 0 g|óv» alia pàusa! delle 
WCtDitt interniedie $ forse il lavoro' j^ià diffìcile , né mai 
émetaor d» MetastaiBio e da Goldoni « i Dk>scori del no- 
atro* iùoàtrncr teatro . £Ur abbellisce y «azi- impidgiur 1^' 
^eetie VI r VII t Vlih Sotto if pretesto^ deF »iù <Uamy 
Mtrimotiicr dÌMt# iie^r tK&to» ì?iàe§ dell*^iiliì6i« dr £»• 
sfo 1^ Sofiaf ^ e iF desiderio^ d'niur viccòlriir fia r (£ie AU^ 
tlf^ Ì&rmi:f 9MUott Vi saa eiifXtété daatpiiedttf ali' iligIfiK 
ae r Qil»Mr notf » ia oaModè^ lir siur UkcIitoaUoii» amos 
'fosay sempte spiegata' «Oli' dÌKòréw^ 

Non pOasiamo notf lodaie^ il felice ibcònc'icf eli Spùf 
tìù& Silvtdr dbpo' i( colloquiò avuT^ da ter coir Enistò' . £r# 
'tmp& cfie qaeM. BanuMT ai' rinvigorisse maggionlTente 
Ltf aeen»Xf HM)lt«> liisihgiiiera . Silvia ha grand*'artè 
Sofìa ^ lierichè nòti prevenuta, doveaf cader' lieirareife'. CfgQì 
donzella può e deve amare y ma l'oggetto del suo amore 
iìidèt'efminato prende una consistenza dal modo dell'aman- 
te . Silvia' era dhposto ad' amar Sofìa' pet un genia di- 
naturale tendenza Sofìa avea nel suo cuore if germe' 
d' amore y soffocatole dalle massime del severo Eiasto* 
( imagine forse di un marito geloso ) . Toccava a Sil- 
vio con destrezza a renderlo fruttifero per se . Se le aves- 
se dac^a: Sfifia ^ vi ^arw (bw k nmn étnimt^ smm f^ff-^ 
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te ì^iff^jJerst jns!e?}if ? che avrebtc rl5'pn9to la mode-» 
sta Soha ? Non precipitar no la deliberazione . Forse 
rifìucare , ma a rempo . E quando ella si sari<i crec^.uta 
di possedere U momento della negativa , si tvovò imba- 
razzata ^ e i! suo intelletto dovè cedere z\ suo cuore ^ 
Senza lunghi coUo^j, aeDza lettere ^ sen^a molti' prepa-'' 
fativi 9 senza mezzaoi ^ senz' artifiaj sccfeti ella ha gii 
pronunziato per il suo caro Silvio* 

Altra bella scena è la XIL L' equivoco del poeta trtf- 
docso» diretto a Sofia occnltamente , aiuhe perchè ingle" 
se 9 inganna Erasto y che aasmira in Silvio grande vìn 
tù, e gli permette di passeggiar nel giardino colta pupil' 
la . Questa amèrà ui passeggi > e profitterà delle leaiO'^ 
sii del nuovo maeitró» 

Deve sorprendere ognuno la sapienza delle massime rac-^ 
colta nella scena XIV in bocca di Listmone « Noi noi» 
aapremmo dire qual tomo 1» foglio ne abbracci tante » 
quante ha questa firsa io tre pagine * Il àlso filosofo 
▼ttol dimettere la sua carica per vivere in adicudine e in 
mp j il veso filosofo gli nani6$ta ii suo errore » doven- 
do nella carica servire alla società ed alla patria ^ Il fa(« 
ao filosofia teme i rimproveri di Lisimone-, cficendogli 
cb'egli ama .f U vero filoioib gli risppfide ^ eh* egli m^tf 
tonéUntts l^amorw* filostfia si peapontr 4i rfpìttn^ non 
di distruggere U 

Sulla fine si riuniscono le lince al centro • La letterv 
inglese male interpretata fii che ti chiami Silvio. Lo sco- 
primento suo per nipote di Lisimoiie vteir così naturale , 
che si perdona al poeta , se anche io una breve fatsa ha 
voluto iatrodur l*agnÌ2Ìone« Ma^il maraviglioso di que^ 
sto pezzo si manifèsta nell'ultima scena > chr tiene sos- 
pesa , si può dire fino alle estreme parole , la scelta 
dello sposo . Tutti ammirano inr Sofìa un atto di ricono^ 
Jpenza verso il benefattore Erasto, dicendo j // mìo do- 
ver9 è la mìa Ugge j eccovi la mano Erasto . La conchiu- 
sipne è pili bella ancora > quando Erasto ripiglia ^ la ri- 



ctv9 y ma pff nndffla a Sìhh • Cosi l'amore trionfa . 
Contentissimi sono Sofìa e Silvio ; e deve pure esserlo 
Erasto . La virtù di Sofia è ricompensata 5 le brarr.e di 
Silvio son giunte al colmo. £ si videavvcinta la sua pri- 
ma profezia inglese Lovi . . . Kitr , cioè t' mmo e t* sìh- 



